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F
inoanonmolti anni fa si riteneva
che lanascitadella ScuolaPoetica
Siciliana, ilmovimentopoetico

natoper volontàdell’imperatore
Federico II di Svevia e da lui
potentemente ispirato, andasse collocata
agli inizi degli anni trenta delDuecento, e
anzi ricondotta aunepisodiopreciso.Nel
marzo 1232, duranteun incontro tra
potenti che (comeancor oggi accade) si
scambiavanodoni simbolici a
testimonianzadella reciproca
considerazione, i fratelli Ezzelino e
AlbericodaRomano, signori dellaMarca
trevigiana, avrebberodonato
all’imperatoreuncodice contenente
poesie di trovadori, cioèdi quei poeti che
inProvenza, nel suddella Francia, da
oltreun secolo componevanopoesia
d’amorenella loro lingua.A imitazionedi
quelli, eccellenti e celeberrimi inEuropa,
Federicoavrebbe concepito l’ideadi
sollecitare l’avviodiunapoesia d’amore
anchenella sua corte, in lingua locale:
testimonianzamirabile, insiemeamolte
altre, della genialità del sovrano svevo,
capacedi raggiungere inmolti campi
dell’attivitàumana risultati straordinari
maiottenuti prima.
Oggi, per varie ragioni chenonè

possibile dettagliare, si ritiene che l’inizio
della poesia siciliana vada spostato
indietrodiunadecinad’anni, agli inizi
degli anni venti delDuecento. Comunque
sianoandate le cosedal puntodi vista
cronologico, più importano la
composizione internadi quelmovimento
poetico, le scelte linguistiche, gli sviluppi
e le dislocazioni. Inparticolare
importano l’apprezzamento che le poesie
dei Siciliani riscosseropresso i
contemporanei e il lascito regalato alle
generazioni successive, che aquei
progenitori guardarono congrande
ammirazione.Alcunidati sono
indiscutibili. Dei venticinqueautori
compresinel primonucleodella Scuola,
seprescindiamodaFederico eda suo
figlioReEnzo (chepure fu autoredi
almenoquattropoesie), unadecina
furono funzionari di corte, uomini di
legge, notai, diplomatici (anchedi origine
modesta,madi grande ingegno), in grado
di fare della propria attività professionale
unostrumento efficacedi promozione

individuale. Lapersonalità più
interessante èGiacomodaLentini,
fondatoredelmovimentoe caposcuola
permolti rimatori contemporanei e
successivi, indicato con ladefinizione
antonomasticadiNotaro, che sottolinea
la collocazione socialediGiacomo. Il
grupponumericamentepiù cospicuodi
poeti provienedalla zonamessinese; non
mancanoautori cheprovengonodalla
Sicilia occidentale; altri vengonodal
continentepeninsulare; altri ancora,
infine, sonod’incerta collocazione. Si
tratta dunquedi ungruppocomposito, i
cui protagonisti hannoorigini diverse,
una formazionevariata, gradi diversi di
professionalità letteraria, bagagli
culturali dissimili. Nonostante queste
difformità, la ScuolaPoetica Siciliana
presenta comunqueuna fisionomia
omogenea, garantita dauna serie
significativadi tratti tematici e linguistici
comuni, che collegapersonalità,
modalitàdi esecuzione e singole
realizzazioni.

Il collanteprincipale è la lingua,
comunesia ai rimatori insulari sia a
quelli peninsulari. La linguadeinostri
poeti èun siciliano illustre, come illustre
èqualsiasi linguadella liricamedievale,
chenonèmai semplice rispecchiamento
delparlato.Nel casoparticolare spicca la
tensione versouna lingua
particolarmente elevata.Questo
strumento raffinato è costruitomediante
uncontinuo ricorsoa latinismi ea
provenzalismi, parole presedi pesodal
lessicodei trovatori provenzali. La
Scuola Siciliananasce a imitazionedi un

modello altissimomapoi si sviluppa in
autonomiae in formaoriginale.Oggi
conosciamomoltodi quella poesia:
contenuti, forme,modelli. Resta,
invalicabile, un limite che riguarda la
linguae la vera fisionomiadei testi, per
noi inconoscibile a causadi un fatto
fondamentale: quei testi furono ricopiati
da copisti toscani, chene alterarono in
manieradecisiva i caratteri e i tratti
linguistici.
Vediamocomeèandata.Apartepochi

pezzi (cheper ragionidi spaziononè
possibile citare singolarmente), quanto
ci rimanedella poesia dei Siciliani nonè
giuntoanoi nella formaoriginariama in
unaveste linguisticaprofondamente
modificata.Quellepoesie, composte in
siciliano illustre, ci sono state trasmesse
quasi per interoda tre grandimanoscritti
allestiti e copiati inToscana, tra la fine
delDuecento e i primissimi anni del
Trecento. L’azionedi copiamodificò
profondamente la lingua, quasi unavera
epropria traduzione. Si tratta diun
processoabituale per i testimedievali,
che riguarda tutte le opereprecedenti la
stampa. I copistimedievali, quando
trascrivevanoun testo, senzadolo e in
manieraasistematica,
indipendentementedal rispetto che
potevanoavereper leopere che
ricopiavano, sovrapponevano sempre la
loro forma linguistica alla linguadel
testo trascritto, che assumevaunaspetto
radicalmentediverso. Ledifferenze tra
sicilianoe toscanonon sonopiccole e
l’operazionedi adattamentoebbe effetti
linguisticamentedevastanti. Forme
sicilianecomeaviri, serviri, ura, figura,
menti, ridentidiventaronoavere, servire,
ora, figura,mente, ridentenella
trascrizione/traduzionedei copisti
toscani.
Il rimaneggiamento fu vistoso, la

trascrizioneoperatadai copisti toscani
modificòprofondamente la linguadei
testi siciliani ricopiati. Ecconeunaprova
lampante. La canzoneS’eo trovasse
Pietanza, di ReEnzoe Semprebeneda
Bologna, che agivanoprobabilmente in
collaborazione, per uncaso
assolutamente eccezionale offre una
trentinadi versi sia in veste siciliana, da
ritenersi originaria, sia investe toscana
(si guardi il riquadroal centrodella
pagina). Più efficacedi qualsiasi
commento, il confronto tra le due
versioni, vv. 43-56 (siciliana e originale
nella colonnadi sinistra, toscana e
modificatanella colonnadi destra),
rende immediatamente ragionedella
distanza linguistica che intercorre tra i
testi giunti anoi.
Il toscaneggiamentodelle poesie

sicilianeebbeuneffetto positivo agli
occhi di quanti inToscana apprezzarono
i poeti della scuola sicilianaancheperché
sentivano la linguadi questi testi
(modificatadai copisti) vicina alla
propria. Si spieganocosì le lodi
dantesche, l’apprezzamento esplicito che
il padredella lingua italiana riserva a
quei progenitori.Dante emette giudizi
lusinghieri sul volgareutilizzatodai poeti
della Scuola Sicilianaperché leggedei
testi in cui il siciliano illustre era
toscanizzatoe bencommestibileper il
suopalato esigente.
Il passaggiodi quelle poesie dalla

Sicilia verso il Centro e ilNordnon fu
istantaneonéavvenne inuncolpo solo.
Dislocazioni parziali interessaronoaltre
direttrici, oltre allaToscana.Altre
località conobberoquelle poesie e le
apprezzarono:Napoli, Bologna, il
Veneto, la Lombardia.Non il Salento, che
restò appartato rispetto a quel flusso
poetico.Népoeti di origine salentina
contribuironoalla nascita e allo sviluppo
di quelmovimentopoeticodacui ènata
lapoesia italiana. Così è andata la storia. I
testi commentati dei Poeti della Scuola
Siciliana si possono leggere in tre volumi
promossi dal Centrodi studi filologici e
linguistici siciliani di Palermoeusciti
nella collanadei «Meridiani»di
Mondadori.
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Doppio salto
così la poesia
si fece scuola

Di mestiere faccio il linguista

S’eo trovasse pietanza (vv. 43-56)  Re Enzo-Semprebene da Bologna

Tuttiqueipensamenti
caspirtimeidivisa,
sonopeneedolore,
sanz’allegrar, chenogli s’acompagna;
edi tanti tormenti
abondoenmalaguisa,
che ’lnaturalcolore
tutoperdo, tanto il corsbattee lagna;
orsipòdirdamanti:
«Cheèzo, chenomori,
poich’a’ sagnato il core?».
Rispondo:«Chi losagna,
inquelmomentostagna
nonpermioben,maprovasuavertute».

(versione toscana)
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Elaborazione fotografica
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Perdomande o riflessioni sulla
lingua italiana (e sui dialetti)
scrivete a:
segreteria@quotidianodipuglia.it.
I temi più stimolanti e di interesse
generale saranno commentati su
questo giornale.

Tutti lipinsaminti
chi ’l spirtumeudivisa
sunupen’eduluri
sinz’alligrar, chinu lli s’accumpagna;
edimanti turmenti
abunduinmalaguisa,
chi ’lnaturalcaluri
òpirdutu, tantu ’l corbatti e lagna;
orsipodirdamanti:
«Chièzo, chinumori
poich’ài sagnatu ’l cori?».
Rispundu:«Chi lusagna
inquilmumentu ’l stagna,
nupirmeuben,mapir la suavirtuti».

(versione siciliana)
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